
������������������������
��������	
����
 
 
 
Appunti sulla composizione:  

 
3 .  Avvolgenti già rami…  per violino, violoncello ed 
elettronica 
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Le poète, en composant des poèmes, use d’une langue ni vivante, ni morte, que peu 
de personnes parlent, que peu de personnes entendent. […] Pour rencontrer leurs 

compatriotes dans un monde où trop souvent l’exhibitionnisme qui consiste à 
montrer son âme toute nue se exerce chez les aveugles. 

 
Jean Cocteau, da Le testament d’Orphée, ou Ne me demandez pas pourquoi, 1959  

 
 

Tema: si accentua radicalmente, a partire da questo punto, un approccio onirico contraddistinto da 
un incessante fiorire di immagini simboliche. Lo scritto, suddiviso al solito in due parti, allude 
all’inizio, o forse ancor meglio, all’iniziazione di un legame di coppia, delineandone le 
caratteristiche di estrema affinità, dapprima squisitamente mentale, ed in seguito anche fisica. La 
prima parte (o strofa) è suddivisa dagli asindeti in cinque blocchi elementari, tutti connessi tra loro 
dall’immagine-chiave delle spire prodotta nel primo di questi, in cui tale simbolo centrale viene 
rappresentato in simmetriche forme vegetali (rami, pianta), a loro volta dichiaratamente avvolgenti 
e avvinte: le misteriose forze della Natura panicamente concorrono alla celebrazione di questo 
legame. Si passa quindi da un primo blocco concettuale e statico ad un’azione dinamica, in cui le 
contorsioni movimentano l’idea delle spire grazie anche ad un lieve contrasto di piani visivi; segue 
il blocco centrale melted and merged, che offre subito un’immagine di fusione anche cromatica, da 
uno scioglimento idealmente liquido ad una vera e propria incorporazione; dopo una sintesi di piena 
circolarità, si giunge al blocco conclusivo, un lungo “lenzuolo” scorrevole che conduce ad un 
biancore totalizzante, dove l’atmosfera si stempera quasi magicamente. 
La seconda strofa si compone di un rapido fluire ordinato di associazioni visive, come fotogrammi 
di un film in veloce successione, articolati in nove quadri: il climax finale arriva a descrivere un 
irrefrenabile impulso di passione.  
 
 
Struttura della composizione: la composizione si conforma sulla struttura propria dello scritto, 
secondo modalità assai rigorose, basate sull’analisi e la relativa interpretazione dettagliata del testo, 
i cui singoli frammenti in sequenza, collocati comunque all’interno di un quadro tematico più 
generale, dettano l’insieme delle scelte compositive. Innanzitutto, quindi, il brano si mostra 
costituito di due parti principali, ciascuna correlata ad una delle strofe della poesia. A sua volta, la 



prima parte è divisa in cinque finestre musicali affiancate, ognuna delle quali relativa ad uno dei 
blocchi testuali; la seconda strofa è invece frammentata in nove quadri sonori, in maniera conforme 
alla struttura testuale.  
E’ anzitutto il caso di precisare, come descritto anche a livello di partitura, che la componente 
strumentale elettronica è stata ripartita in suoni ritmici di carattere percussivo, ed in suoni elettronici 
per così dire “liberi”, specie in termini di modulazioni timbriche, rappresentati infatti con forme 
pittoriche e segni grafici (più spesso rinforzati da opportunamente localizzate didascalie) volti a 
fornire un’idea intuitiva dell’impasto sonoro utilizzato. Inoltre si è operato associando tra loro le 
coppie strumentali suoni percussivi/violino e violoncello/suoni modulanti: il violino infatti insiste su 
figure di tipo ritmico, anche se non necessariamente sincrone con le percussioni, laddove il 
violoncello, in sintonia con i suoni elettronici modulanti, pur non sempre con l’evidente intento di 
sovrapporsi a questi, crea “ambienti” liquidi e aperti, concentrandosi sull’effetto timbrico del suono, 
eventualmente connotato dalla ricerca di sonorità e combinazioni acustiche a tratti anche 
stravaganti. 
Lo schema della composizione, 
per ciascuna delle due strofe, è 
stato quindi stabilito in partenza 
per ogni singola sezione del 
brano, modellandovi una lettura 
dettagliata di ogni blocco, 
secondo le suggestioni poetiche e 
musicali offerte dalle singole 
parole, nel rispetto della 
ripartizione espressiva sopra 
esposta: pertanto, ogni parola si 
fa generatrice di un insieme di 
battute, le quali ne disegnano 
così il relativo spirito musicale, o 
meglio, musicalizzato. Nella 
seconda strofa, ognuno dei nove quadri è reso da figure indipendenti, peraltro facilmente 
distinguibili all’ascolto, in quanto separate tra loro da brevi pause: ogni quadro presenta una 
caratteristica ben definita e riconoscibile, inoltre alcune parole suggeriscono un carattere, e quindi 
comportano un approccio sostanzialmente ritmico, altre invece decisamente più modulante, in modo 
tale da creare solitamente alternanza tra un quadro e il suo successivo (ad esempio, il quadro A è 
ritmico, mentre il B è modulante, ma con finale ritmico; il quadro C e il D sono entrambi ritmici, 
ma di essi il secondo è più frenetico, ecc.). 
La frase d’esordio del violoncello determina la serie-base, suddvisa in due tronconi, E/B�/C/F/F#/ 
A�/G/E�+F/B/A, sulla quale si 
formano tutte le battute relative 
alla parola Avvolgenti (ad 
esempio, l’ultima battuta del 
crescendo, anche ritmico, del 
violino è ottenuta dal primo 
troncone invertito della serie). 
Tale serie, naturalmente soggetta 
a trasformazioni varie, struttura 
tutta la prima strofa: rami inizia 
con un giro di violino, che si 
stringe ritmicamente battuta dopo 
battuta, costruito sull’intera serie 
invertita dalla quale vengono 
estrapolate la 3^, la 6^ e la 9^ 

Saverio Tesolato, Avvolgenti già rami…, battute 34-36, 
 schema della partitura (prima strofa, finestra II). 

 
Saverio Tesolato, Avvolgenti già rami…, battute 10-11, terza pagina della partitura. 



nota, per poi generare successivamente tre nuove serie di otto note ottenute a partire da un’iniziale 
già estrapolata, seguita dalle altre sette della prima serie, opportunamente permutate. Ulteriori 
procedure simili a quelle già esposte vengono applicate di seguito, anche in relazione alle necessità 
espressive contenute all’interno dello schema primordiale, così per l’intera prima strofa. 
L’organizzazione armonica della seconda strofa dipende, come già si è spiegato sopra, dalla sua 
suddivisione in nove quadri e soprattutto dalla caratteristica propria di ciascun quadro, vale a dire 
ritmico o modulante: ad esempio, nel quadro A tutto è costruito sulla base della ritmica percussiva, 
seguita a strappi (sedicesimi staccati) dal violino che riprende la serie dell’inizio, permutandone in 
tre modi diversi il primo troncone e lasciando al termine di ognuna un glissato suonato con le tre 
note del secondo troncone, utili anche al violoncello - il quale più spesso anche in seguito ne fa uso 
esclusivo - che le suona in forma di jetés. Diversamente, nei quadri di carattere modulante la 
rilevanza è maggiormente affidata alla qualità timbrica, ragion per cui l’elettronica soft riempie 
molto il tessuto sonoro e, come ad esempio nel quadro B, ci si affida soltanto al troncone di serie 
F/B/A, puntando molto sull’espressività e sull’utilizzo, a volte combinato, di glissati, tremoli, jetés, 
armonici. Risalta parecchio il 
quadro G, il terzultimo (rela-
tivo alla frase ritmica “occhi 
dentro agli occhi”), dalla 
andatura ripetitiva, dove il 
violino per primo, seguito a 
ruota dal violoncello, esegue il 
primo troncone invertito della 
serie originaria, iterando tale 
frase e frammentandone via 
via le durate delle note. Il 
quadro finale è anch’esso 
costruito, con preminenza con-
ferita alla parte di violino, sulla 
solita serie in un tripudio 
espressivo e dinamico, corro-
borato dall’ascesa percussiva 
delle ultime due battute e dal definitivo marasma (quasi pericoloso, come da didascalia presente 
sulla partitura) dei suoni elettronici modulanti.  

Saverio Tesolato, Avvolgenti già rami…, battute 127-128,  
trentaduesima ed ultima pagina della partitura. 


